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Signori Roca e Beazley, 


La condotta vostra a nostro riguardo 
ed in questi ultimi tempi é assolutamente 
inqualificabile. Il vocabolario ci rifiuta i 
termini adatti alle vostre farabuttissime 
eccellenze, e: noi non sappiamo quindi 
se il vostro procedere possa paragonarsi 
all’azione proditoria del bandito alla mac- 
chia o del ricattatore vigliacco che cerca 
sfogare la sua bile verso alcuni troppo 
lontani dalle sue grinfe, contro altri in- 
nocenti, sebbene simpatizzanti colle vo- 
stre designate vittime. 

Contro voi, messeri, si accumula l’odio 
di centinaia di vittime, degli ultimi re- 
centi successi, e questo cumulo, ci pareva, 
fosse sufficiente per giudicarvi, l'uno il 
tiranno, l’altro il boia. 

Ma pare che la sete di rappresaglie 
contro coloro che: più di voi onesti, vi 
additano al popolo quali veramente siete, 
dei volgari malfattori, non vi sia ancora 
scemata, poiché dopo aver saccheggiato 
le nostre case, dopo aver imprigionati, 
espulsati, o perseguitati centinaia di no- 
stri amici, continuate rubando la corri- 
spondenza ed imprigionando ed espul. 
sando altri anarchici, altri compagni no- 
stri. 

Si capisce che paghereste un occhio 
del vostro grugno perché i nostri gior- 
nali non uscissero; si capisce che fareste 
qualsiasi cosa perché gli anarchici scom- 
parissero dall'Argentina, e si capisce an- 
che che fu un colpo mortale per voi la 
burla fattavi dai compagni nostri Ba- 
sterra e Ristori. 

Ma noi però vi avvisiamo che i gior- 
nali nostri usciranno malgrado voi e tutta 
la camorra che vi circonda, che gli anar- 
chici anziché scomparire si moltipliche- 
ranno e vi resteranno continuamente e 
pesantemente sullo stomaco, onde non 
possiate dormire tranquilli e che in 
quanto alla burla fattavi, altre ve ne fa» 
remo ed un po’ più piccanti, essendo as- 
solutamente inutile che troviate dei capri 
espiatorii (ci riferiamo al compagno Nar- 
vais) onde sfogare su loro la vostra rab- 
bia. É la guerra all'estremo che volete, 
signori capibanda? Ebbene, noi la conti- 
nueremo — avendovela già da un pezzo 
dichiarata — con più animo, con più 
energia, con più ferocia anche, se voi lo 
volete, e chi pagherà lo scotto sarete cer- 
mente voi. 

E’ inutile inoltre che assalariate dei 
bruti, degli ignoranti o degenerati per 
sguinzagliarceli alle calcagna. Noi passe- 
remo su di essi, come su voi, il mo- 
mento in cui la nostra pazienza—e troppa 
già ne usammo — finirà per dar luogo 
ad un altro sentimento, da voi stessi 


provocato: la vendetta! 
La Redazione. 


LADRI!!! 


Che nell’Argentina vi sia un Roca ca- 
pace di abolire in un momento di ub- 
briachezza la Costituzione nazionale, cal- 
pestando i più sacrosanti diritti dei cit- 
tadini, é possibile, ammessa l’indifferenza 
della maggioranza del popolo in tutto ciò 
che riguarda la politica di questa sere- 
nissima repubblica. 

Che vi sia però un uomo che per la 
sua posizione elevata e delicata nell’istese 
so tempo, si renda complice della mal- 
vagità di un capo di polizia, é addirittura 
un colmo. 

L'individuo che si permettesse atten- 
tare alla proprietà privata di un altro, 
verrebbe in base di non so quale articolo 
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Ci cur 


del codice penale processato, condannato 
e debitamente fotografato. 

[1 Direttore delle poste, invece, che ci 
ruba i giornali inviati con la relativa 
estampilla ai nostri abbonati, può impu- 
nemente sotto l’egida del signor Beazley 
rubarceli, senza che nessun commissario 
presenti ad un giudice qualsiasi l’atto di 
accusa per questo raspa di nuovo conio. 

Non mi meraviglia tanto l'agire del 
Direttore delle Poste di questa capitale 
dal punto di vista del diritto penale, 
quanto m’inspira compassione per la nes- 
suna dignità che questo signore ha di sé 
stesso. 

Dove mai si é visto in un paese civile 
un uomo dirigere un cosi importante uf- 
ficio prestarsi alle imposizioni della po- 
lizia, senza esporsi al ridicolo ed allo 
sprezzo ? 

Dove mai si é lasciata libertà ad un 
poliziotto d’imporsi ad un pubblico uffi- 
ciale nell’esercizio delle sue funzioni? 

Dove mai si é inteso che un Direttore 
delle Poste abbia ordinato di sequestrare 
la corrispondenza inviata ad un giornale 
(corrispondenza che ci consta contenesse 
anche dei denari) e ordinasse non venis- 
sero rimessi a destino i giornali da noi 
spediti ? 

Mai! Mai! 

Perché questo fatto inqualificabile sia 
potuto avvenire nella capitale dell’Argen- 
tina é stato necessario che il Direttore 
delle Poste abbia abdicado i diritti che 
lo elevano al disopra di tutte le polizie, 
e che da custode vigile e scrupoloso per 
scambio della corrispondenza, siasi di 
buona volontà alleato al croato Bée@Mey 
per potere liberamente rubare quello che 
è di nostra legittima ed indiscutibile 
proprietà. 

Constatata, con la testimonianza dei 
nostri abbonati, l’enormità commessa a 
tutto nostro danno con lo scopo presta- 
bilito di far morire il nostro giornale, io 
invito la redazione dell’Avvenire ad aprire 
una sottoscrizione, col ricavato della 
quale farà eseguire due ritratti — artistici 
per yapa — di questi due non mai ab« 
bastanza encomiati e corretti funzionari, 
per poi offrirli al sig. Roca, acciò li fac- 
cia appendere nella galleria dei delinquenti 
comuni con la scritta: LADRI! 

Renato Block 


LA COSCIENZA 


Quando penso che vi sono degli uo- 
mini che vogliono impormi delle leggi 
ch'io non ho contribuito a compilare, 
ch'io non ho accettate e ch'io riconosco 
dannose; quando penso che vi sono de’ 
miei simili che cercano di sopraffarmi 
colla loro autorità e schiacciarmi sotto 
un catafalco di patti, di condizioni, di 
convenzionalismi da me non richiesti ne 
voluti; quando penso, infine, che mi si 
costringe colla forza a subire la forma 
di una organizzazione sociale ch’io trovo 
barbarica e micidiale, a pensare in una 
data maniera, a parlare in una data al- 
tra, a camminare in un senso piuttosto 
che in un altro, a vivere, insomma, entro 
un'orbita di regole e d’imposizioni che 
son la negazione più odiosa della libertà 
individuale e della vita medesima, mi 
pare che il sangue, ringorgante nei vasi 
del cuore, salga bruscamente al cervello 
e che tutto il sistema nervoso, in preda 
ad una commozione violenta, si contorga 
convulsivamente fra le spasmodiche stret- 
te di una collera selvaggia. 

Mi s’infuocano le tempie, mi tremano 
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le labbra, e fin nelle parti più recondite 
dell’organismo sento la necessità impe- 
riosa di rompere i lacci che mi stringono 
e di ribellarmi con attacchi belvini a 
tutto quest’infame apparato di forze so- 
ciali, in sostegno della prepotenza e della 
tirannide imperante. In questo momento 
in cui la coscienza, giunta al massimo 
della sua pienezza, vede chiaro addentro 
le cose e s’indigna ed imbestialisce in 
presenza di tante mostruosità sociali, di 
tanta umana malvagità, gli atavici istinti 
del tipo antropomorfo, sonnecchianti nel 
lato più impressionabile del cervello e 
lungo la colonna vertebrale, si risvegliano 
di soprassalto e correndo furibondi per 
tutte le parti del corpo suscitano in noi 
un insolito furore e ci mettono in rivolta 
contro tutto l’ambiente esteriore. È l’e- 
spansione, lo scatto di una forza latente, 
formidabile che riceve l’impulso d’azione 
dalla coscienza, che si concentra nei mu- 
scoli e che, sospendendo la funzione dei 
centri inibitorii, determina il movimento 
meccanico dell'organismo che si ribella 
ciecamente a tutto ciò che tende ad op- 
primerlo e schiacciarlo. 

Questa forza di reazione proporzionata 
alla forza delle cause o dei fattori che 
agiscono in senso autoritario e depri- 
mente sulla nostra libertà, aumenta di 
quantità o d’intensità colla percezione di 
altre cause o fattori d’indole economica 
che contribuiscono a renderci più soffe- 
rente e più insopportabile la vita. La 
percezione del male, che é al vontempo 
uno stimolo al bene, plasma in noi una 
coscienza più o meno esatta, più o meno 
profonda dell’esser, nostro, di, tutto, ciò 


che intorno a noi é manifestazione di 
vita, ed é realmente alla coscienza — a 


questo congiunto armonico di cognizioni 
e di convinzioni costituenti di per sé 
stesse una forza volitiva — che si deb- 
bono tutte le aspirazioni ed esasperaziòni 
cosiddette dell’anima, che agiscono diret- 
tamente in senso eccitativo e determi» 
nante su tutte le ramificazioni del. siste- 
ma nervoso. 

Noi dunque abbiamo, come tutti, una 
facoltà di percezione ed una coscienza 
formata, che é, si può dire, la tavola 
spirituale dei nostri diritti e dei nostri 
doveri attraverso la nostra vita eminene 
temente individuale ed autonoma, in rap- 
porto all’insieme delle individualità uma- 
ne in mezzo alle quali viviamo. 

Tale coscienza — risultante da osser- 
vazioni, constatazioni, esperienze, studi 
di fatti, di fenomeni sociali, ma soprat» 
tutto da necessità fisiche ed intellettuali, 
sempre inerenti al nostro organismo, per 
quanto spesso insoddisfatte — che pur 
non essendo per la sua natura e per la 
sua funzione un piano astral con tutti gli 
attributi strombazzati al mondo dalla fa- 
kiresca dottrina teosofica, sussurra al 
nostro orecchio un linguaggio compren- 
sibilissimo e ci pone perciò nella possi- 
bilità, se non di fotografatla, di tradurla 
almeno nel suo contenuto con espressioni 
umane; tale coscienza, dico, appare oggi, 
dinanzi al mondo stazionario ed ammuf- 
fito nelle vecchie forme teocratiche ed 
oligarchiche di convivenza sociale, come 
una forza nuova, refrattaria all'ordine di 
cose stabilito, che rimove e convulsiona 
tutte le assopite energie della nostra 
specie in decaiienza, orientandole ad un 
solo, grande obbiettivo: la vita per la 
vita! 

Dopo lunghi secoli di assopimento e 
d’inerzia, dopo millennii di tenebrore in- 
tellettuale e di abbrutimento, di miserie 
e di tirannie, di disperazione e di pianto, 
coll’anelito della vita, coll’impulso che 


(Seconda Epoca) — Anno I — N. 4 


L'argomento più persuasivo contro i tiranni 
é un buon fucile. 


Coloro che predicano la calma nei momenti 
dell’azione, sono traditori e vili! 
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di la speranza, colla forza che conferisce 
il diritto, coll'’emozione che produce il 
sentimento del bene, dalle latebre della 
coscienza umana tuona dignitoso ed am- 
monitore il grido formidabile della ra- 
gione, della verità, della giustizia, vili- 
pesa, oltraggiata, tour 4 tour fatta mito o 
gendarme. Senza implorar né chiedere, 
senza adattarsi o uniformarsi ai tempi, 
ai luoghi, ai costumi, alle leggi, o cam- 
biar tono di voce in presenza ai centauri 
della società ufficiale, prodiga di manette 
e di ergastoli, di proscrizioni e di forche, 
essa stabilisce: 

Che tutti gli esseri umani, avendo or- 
gani uguali ed uguali necessiti, sono 
uguali nel diritto alla vita; che la terra 
— Creata da Dio o esistita in eterno — 
appartiene per incontestabile diritto di 
natura ugualmente a tutti; che nell’in- 
sieme delle comuni ricchezze in comune 
prodotte, ciascuno deve trovare la sua 
parte di vita e di felicità proporzionate 
al numero ed alla intensità dei bisogni 
individuali; che l’autorità o la padronanza 
dell’uomo sull’uomo rappresenta quanto 
di più brutale e di più odioso può esi- 
stere in una società composta di esseri 
fisiologicamente autonomi, e naturalmente 
liberi; che ogni governo, ogni corpo ini- 
bitorio 0 regolatore é un. funesto avanza 
di tempi barbarici, di signorie prepotent 
ed usurpatrici; che l'uomo non può tol- 
lerare che altri lo diriga e lo circoscriva 
in un labirinto di stupide leggi in anta» 
gonismo perenne colle leggi immutabili 
della natura e coll’evoluzione generale 
delle cose; che le frontiere attraverso gli 

»figgigferi della terra ed attraverso i po- 
poli, stanno a rappresentare rancori in. 
terumani oggi completamente estinti, do- 
vuto allo spirito militaristico di un tempo 
molto lontano da noi; che la patria di 
tutti é la terra, di tutti famiglia l’uma- 
nità, legge comune l’amore, condizione 
di vita il lavoro, di armonia la solida- 
rietà, di progresso la scienza. 

Ed é con questa coscienza che marcia- 
mo in avanti, contro le bastilles del medio- 
evo tuttora torreggianti, e verso le aurore 
luminose di nuove ère sociali. 

Nel lento processo dei tempi le più 
infami ed anche le più solide istituzioni 
si disaggregarono e scomparvero comple- 
tamente all’alito leggero ma costante della 
civiltà invadente; nella impercettibile ed 
ininterrotta evoluzione psichica dei popoli ** 
si modificarono gli usi, si raddolcirono 
i costumi, si nobilitarono i sentimenti, 
si umanizzarono le tendenze, e la scim- 
mia divenne uomo. 

Che forza é questa che vorrà trattenere 
il corso degli eventi, immobilizzare il 
progresso, tugliar le gambe all’evoluzione, 
indigare la civiltà nella sua opera di ri- 
generazione e dar vita eterna a ciò che 
per fatalità storica é condannato ineso- 
rabilmente a sparire ? — A nuovi tempi 
debbono corrispondere nuovi costumi, 
nuovi sistemi sociali, nuove istituzioni, 
per la suprema ragione che col cambia- 
mento dei tempi, cambiano le necessità, 
i desiderii, le aspirazioni e tutto ciò che 
é inerente all’umanità. In questa materia 
non vi sono eccezioni; tutto può variar 
nella durata, ma tutto é condannato a 
subire le tre fasi della vita: nascita, svi. 
luppo e morte. 

Ciò che ieri poteva esser ritenuto in- 
dispensabile non lo é più oggi; e cié che 
oggi vige sarà inutile domani. 

Cosi, le istituzioni della Proprietà Pri» 
vata e dell’Autorità, passarono per sacre 
ed inviolabili durante un lungo ciclo di 
secoli — vale a dire, finché trovarono, 
più che nelle leggi, la sanzione morale 











nel popolo. Reputate fino ad ieri utili o 
necessarie, giuste e buone, furono vene- 
rate e difese; reputate oggi oltremodo 
dannose ed oltremodo inique, onta dei 
tempi e della dignità umana, vengon 
prese di mira ed attaccate. 

Né questa è opra di faziosi — dice la fi- 
losofia della Storia; — é l’Avvenire che ac- 
coppa e strozza il Passato nel Presente!. .. 

, O. Ristori. 








ALTRE VITTIME 
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Roca si é levato altre tre spine dal 
cuore. Fortunatamente la ferita lasciata 
non si rimargina tanto facilmente e altre 
spine acutissime prenderanno il posto 
delle estratte. 

Sono altri tre compagni nostri che la 
reazione poliziesca, scaccia da questo 
pseudo-libero paese. 

Dante Garfagnini, Baldomero Ripoll e 
Manuel Narvais, tre propagandisti ai quali 
i compagni son debitori di varie coscienze 
fatte e di una lotta buona e costante du- 
rante i varii anni di residenza nel paese. 

Partiranno oggi, 31, col «Maria Cri- 
stina» (occhio al vapore, compagni!) il 
primo colla moglie e i figli per Genova, 
gli altri (uno con due figli) per Barcel- 
lona, sebbene il Narvais sia orientale e 
protesti della sua espulsione in paese 
sconosciuto. 

Avanti pure canaglie! Siamo ancora 
molti e voi non ne finirete tanto presto» 
se con tutta la vostra fretta non avete 
ancora finito colla prima lista, della quale, 
come ben sapete, ne mancano ancora!!! 








CORRISPONDENZA 


—T preu- 


Da Santa Fé — (F. P.) — La reazione 
brutale che per un mese e mezzo, il pa- 
terno governo del general Roca volle re- 
galare alle provincie di Buenos Aires e 
Santa Fé, non diede in questa città i ri- 
sultati sperati dai malfattori della poli- 





tica, e la propaganda delle.nostre  idiMif*simile 
‘dl eg ” originali che attendavamo e.i fondi del-. 


che sembrava arrestata, risorge ora più 
forte di prima e con maggiore speranza 
di benefici risultati. 

1 compagni di Santa Fé non persero 
il tempo. Ed é per ciò che sabato scorso, 
17 del corrente, ebbe luogo una soîrée du- 
rante la quale si rappresentarono varii 
bozzetti drammatici rivoluzionarii e il 
compagno Michele Duperez tenne una 
conterenza applauditissima dal numeroso 
pubblico che riempiva totalmente la sala. 

La concorrenza fu tale che si decise 
tenere una seconda conferenza il giorno 
dopo, domenica 18, che risultò più splen- 
diaa della prima ed alla quale oltre ad 
un numeroso stuolo di compagni ed ope- 
rai accorsero anche moltissime signore e 
signorine. 

In poche parole fu un vero trionfo per 
noi, poiché valse a dimostrare che la 
propaganda delle nostre idee non s’arresta 
sotto i colpi della reazione e perché an- 
che contribui a rianimare quei pochi, 
che non ancora troppo convinti, si erano 


lasciati impressionare e credevano ba- 
stasse quel po’ di burrasca per gettar a 
terra liminenso lavoro fatto durante il 
îempo precedente allo stato d’assedio, 
Imerce l'opera costante ed indefessa dei 
compagni nostri. 


AnNncne 
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è scuola Libertaria continua a 
re bene, con grande soddisfazione 
nostra e contento dei padri alla quale 
esnicavono l'edocazione dei propri figli. 
tem continuamente informati del 
movimento che ha preso, come ripeto, 
uno siancio inevedibile, giacché pare che 
la voglia di lavorare non manchi ai buoni 
+ volenterosi compagni di Santa Fé, che 
combattono e combaiteranno sempre in 
difess e per la propagazione del grande 
iflecle MAr'noeo. 
De Banti =no di quei fattacci so- 
[ig che avesziono in oneste innmense car- 


gepi: latlartya ni sritctoseo ciommi sono nello 


L'AVVENIR 


stabilimento che il F. C. S. tiene stabi- 
lito..in. questo. paese, Ma 
Tutti conoscono un certo Luigi Bar-, 
bieri pseudo-anarchico (qualche volta 
caccia un pezzo pei giornali) ubbriacone 
di mestiere ed ispettore per disgrazia 
dei lavoratori addetti allo stabilimento. 


Giorni sono il suddetto Barbieri, forse 
per odio (probabilmente rancori perso- 
nali) forse perché ubbriaco un po‘pi del 
solito, denunciò alla direzione, quali ri- 
voltosi, 14 fra i migliori operai, taccian- 
doli come provocatori di disordini du- 
rante l‘ ultimo movimento scioperario, 
sebbene lui avesse ipocritamente fatto 
credere ailavoratori ch'egli simpatizzava 
col inovimento. 


La direzione accolta la denuncia mise 
sul lastrico i quattordici operai che cer- 
tamente ora s'incontrano in condizioni 
economiche delle più miserande. 

Orbene é a sapersi che lo scopo di 
questo licenziamento non é il fatto di 
essere gli spacciati dei rivoltosi, e nem- 
meno la mancanza di lavoro come si 
volle far credere, ma bensi una questio» 
ne d‘interesse e campanilismo nello stesso 
tempo, e lo dimostra il fatto che si con- 
servarono nei loro posti quei concitta- 
dini del Barbieri, che più imbecilli dee 
gli altri, frvoriscono a costui dei buoni 
polli e delle squisite bottiglie di barbe- 
ra, quando non metton mano alla borsa 
per levarsi qualche 10 pezzi dalla loro 
misera paga, affinché possa godersela il 
loro capo. 

Chi si contenta gode! Però i coscienti 
sanno che il miglior proverbio per simili 
lazzaroni 6 un buon bastone. Ne faccia- 
no tesoro i lavoratori di Banfield! 
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La reazione ci colpisce spietatamente, 
ma noi rimaniamo sulla breccia. 


I giornali non arrivano tutti al loro 
destino, la nostra corrispondenza é de- 
cimata dalle mani ladre del governo. In 
frangente. non essendo. giunti gi 


l’interno della Repubblica, abbiamo fatto 
uscire, perché non sia in ritardo, il pe- 
riodico in due sole pagine. 

Proviamo a cambiar d’indirizzo, iperò 
consigliamo i compagni a voler mandare 
il ricavato delle liste a persone cono- 
sciute dalla redazione oppure inviarle a 
M. Camara, calle 18 de Julio n. 230, onde 
evitare il furto governativo. 

Preghiamo inoltre tutti coloro che ri- 
cevono il giornale a scriverci se lor vien 
rimesso dall’ufficio postale, quante copie 
ricevono e tutte le altre informazioni che 
sieno del caso. 





La nuova Internazionale 


DEI LAVORATORI 
-DE-_ 


Il grandioso movimento operaio che si 
va producendo in tutto il mondo civile, 
ed il bisogno sempre più evidente della 
solidarietà fra i lavoratori di tutti i paesi, 
per poter far fronte al progressivo inter- 
nazionalizzarsi del capitalismo, dovevano 
naturalmente far nascere, ed hanno in- 
fatti fatto nascere in molti, l’idea della 
costituzione di una nuova Associazione 
Internazionale dei lavoratori, E le Fedee 
razioni internazionali costituitesi fra le 
associazioni di operai di certi mestieri, 
come i minatori del carbon fossile ed i 
lavoratori dei trasporti sono già un av- 
viamento verso l’unione generale di tutti 
i lavoratori coscienti dei loro interessi 
di classe. 


Non sarà perciò inutile in questo mo- 
mento ricordare le lezioni dell'esperienza 
passata, esaminando quale fu il compito 
della vecchia Internazionale e quali le 
cause che la condussero a morte. 

La vita della celebre Associazione In- 
ternazionale dei Lavoratori fu breve ma 
gloriosa. Nata in un tempo, simile al 
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presente; di risveglio operaio, essa si 
spense rapidamente e riusci davvero a 


commuovere il mondo. Staceé gli operai 


dal seguito dei partiti borghesi e dette 
loro una coscienza di classe, un pro- 
gramma proprio, una politica propria; 
sollevò e discusse tutte le più vitali que- 
stioni sociali ed elaborò tutto il sociali- 
smo moderno, che poi alcuni scrittori 
han preteso essere uscito dalla loro testa; 
fece tremare i potenti, suscitò le ardenti 
speranze degli oppressi, ispirò sacnfizii 
ed eroismi... e, quando più sembrava 
destinata a seppellire la società capita- 
listica, si disfece e mori... 
Perché? 


Si suole attribuire la dissoluzione della 
Internazionale o alle persecuzioni, o alle 
otte personali sorte nel suo seno, o al 
suo modo d’organizzazione, o a tutte 
queste cause insieme. 

Io credo diversamente. 

Le persecuzioni sarebbero state impo- 
tenti a disfare l’Associazione, e spesso 
giovarono alla sua popolarità ed al suo 
incremento. 

Le lotte personali non furono in realtà 
che cosa secondaria, e, fino a che il mo- 
vimento ebbe vitalità, servirono pittosto 
a spronare all’attività le varie parti e gli 
individui più in vista. 

Il modo d’organizzazione, diventato cen . 
tralista ed autoritario per opera del Con- 
siglio generale di Londra e specialmente 
di Carlo Marx che ne era l’unima, con- 


.dusse infatti alla scissione dell’Interna- 


zionale in due branche; ma la branca 
federa.ista ed anarchica che comprendeva 
le. federazioni della Spagna, dell’Italia, 
della Svizzera francese, del Belgio, della 
Francia meridionale, nonché sezioni sin- 
gole di altri paesi, sopravvisse di poco 
alla bfanca autoritaria. Si dirà che anche 
nella branca anarchica sussisteva il tarlo 


‘autoritario e che anche in essa pochi 


individui facevano e disfacevano in nome 
della massa che passivamente li seguiva; 
ed é vero. Però occorre notare che in 
questo caso l’autoritarismo non era vo- 
luto e non stava nelle forme dell’orga- 
nizalbione e nei principii cui essa s’in- 
srirava, ma era una conseguenza natu- 
rale, necessaria del fatto a cui io attri- 
buisco principalmente la dissoluzione 
dell’Associazione e che vado ad esporre. 

Nell’Internazionale, fondatasi come fe- 
derazione di associazioni di resistenza 
per dare più larga base alla lotta eco- 
nomica contro il capitalismo, si mani- 
festarono ben presto due tendenze, l’una 
autoritaria, l’altra libertaria che divisero 
gl’Internaxionalisti in due’ frazioni ne- 
miche, le quali ebbero nome, almeno 
nelle loro ali extreme, da Marx e da Ba- 
ckounine. 


Gli uni volevano fare dell’Associazione 
un corpo disciplinato sotto gli ordini di 
un Comitato centrale, gli altri volevano 
che fosse una libera federazione di gruppi 
autonomi; gli uni volevano sottomettere 
la massa per fare, secondo la vecchia su- 
perstizione autoritaria, il suo bene per 
forza, gii altri volevano sollevarla ed in- 
durla a liberarsi da sé stessa; ma un 
tratto comune caratterizzava gli ispiratori 
delle due frazioni ed é che gli uni e gli 
altri presentavano alla massa degli as- 
sociati le loro proprie idee, pensando di 
averla convertita quando avevano otte- 
nuto un’adesione più o meno incosciente. 

Cosi vediamo l’Internazionale diventare 
rapidamente mutuista, collettivista, co- 
munista, rivoluzionaria, anarchica, con 
una rapidità di evoluzione che é docu- 
mentata nei deliberati dei congressi e 
nella stampa periodica, ma. che non po- 
teva rappresentare l’evoluzione reale e 
contemporanea della grande massa degli 
associati. 

Siccome non v'era distinzione di or- 
gani per la lotta economica e perla lotta 
politica e d’idee, ed ogni internazionali- 
sta svolgeva nel seno dell’Internazionale 
tutta la sua attività di pensiero e di lotta, 
ne risultava necessariamente, o che gli 
individui più avanzati avrebbero dovuto 
scendere e mantenersi al livello della 


massa arretrata e lenta, o, come avvenne, 
progredire ed evolversi coll’illusione che 
la massa: li comprendesse e seguisse, 

Gli elementi più avanzati studiarono, 
discussero, scoprirono i bisogni del po- 
polo, formularono ‘in programmi concreti 
le vaghe intuizioni della massa, afferma» 
rono il socialismo, affermarono l’anar- 
chia, vaticinarono l’avvenire e lo prepa- 
rarono; — ma uccisero l'Associazione: la 
spada aveva logorato il fodero. 

Io non dico che fu un male. Se l'Inter» 
nazionale fosse restata una semplice fe- 
derazione di resistenza, e non fosse stata 
agitata dalle tempeste del pensiero e delle 
passioni di partito, sarebbe durata come 
durano le Zrades Unions inglesi, inutili e 
forse dannose alla causa dell’emancipa:- 
zione umana: meglio vale ch’essa sia 
morta gettando al vento semi fecondi. 

Ma dico che oggi non si può, e non 
si deve, rifare l’Internazionale di una 
volta. Oggi vi sono movimenti socialisti 
ed anarchici bene sviluppati: oggi non é 
più possibile l’illusione e l'equivoco di 
cui visse la vecchia Internazionale. Le 
cause che alla fine hanno ucciso la vec- 
chia Internazionale, cioé l'opposizione tra 
autoritarii e libertarii da una parte, € 
dall’altra la distanza che v'é tra gli uo-. 
mini d'idee e la massa semi-cosciente 
mossa solo dagli interessi, si trovano 
oggi pronte ad impedire il nascere ed il 
crescere di una nuova Internazionale, che 
fosse come la prima nello stesso tempo 
società di resistenza economica, officina 
d'idee, ed associazione rivoluzionaria. 

La nuova Internazionale non può es- 
sere che un’associazione destinata a riu- 
nire tutti gli operai (cioé quanti più 
operai é possibile) senza distinzione di 
opinioni sociali, politiche e religiose per 
la lotta contro il capitalismo, e perciò 
non deve essere né individualista, né 
collettivista, né comunista; nén deve es- 
sere né monarchica, né repubblicana, né 
né anarchica; non deve essere né reli- 
giosa né antireligiosa. Unica idea comune, 
unica condizione di ammissione: voler 
combattere i padroni. 

L'odio del padronato é il principio 
della salvezza. 

Che se poi, illuminata dalla propagan- 
da, educata dalla lotta a rimontare alle 
cause dei mali ed a ricercarne i rimedii 
radicali, spronata dall’esempio dei partiti 
rivoluzionarii, la massa degli associati 
scoppia in affermazioni socialiste, anar- 
chiche, antireligiose, tanto meglio; poiché 
allora il progresro sarebbe reale e non 
illusorio. 

Come é naturale, non é già ch’io non 
vorrei che la nuova Associazione Inter- 
nazionale dei lavoratori non fosse socia» 
lista ed anarchica: io vorrei che lo fosse 
davvero. 

E perché possa diventarlo, bisogna che 
lo diventi liberamente a mano a mano 
che le coscienze si sviluppano e com- 
prendono. 
Un vecchio Internazionalista. 





Come abbiamo detto più 
sopra, non avendo potuto per 
mancanza di mezzi pubblicare 
le solite quattro pagine ed 
essendo i materiale pubblicato 
di assoluta mecessità, ci ve- 
diamo costretti a rimandare 
al prossimo numero la pub- 
blicazione delle liste di sotta- 
scrizione, 


COMPAGNI, 


Vi raccomandiamo di dife 
fondere quanto vi é possibile 
il mostro periodico, racco- 
ghendo sottoscrizioni onde 
possa continuare le regolari 
pubblicazioni. 











